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Primi risultati di una ricerca condotta sugU apparati radicaU 
di alcune piante forestali 

GIOVANNI ROSA 

Con l'intendimento di portare qualche elemento che contribuisca ad 
arricchire le notizie dateci dai relatori ho preparato questa comunicazione 
colla quale intendo riferire, sebbene in maniera succinta ed incompleta, 
sulla sperimentazione che da qualche tempo ho avviato in collaborazione col 
Ripartimento Forestale di Sassari in una zona di rimboschimento sita nel 
Goceano ed esattamente sul versante della catena del Marghine ricadente 
nel bacino imbrifero del fiume Tirso ed interessante i comuni di Bultei e 
Benetutti in provincia di Sassari. 

Come studioso di sistemazioni idraulico-forestali ho intrapreso questa 
ricerca per conoscere e successivamente valutare l'efficacia del rimboschi­
mento in atto come opera di difesa delle pendici montane. 

In particolare lo studio mira ad esaminare 10 sviluppo degli apparati 
radicali di alcune specie arboree e di stabilire in conseguenza la validità di 
ogni pianta, sia come singola entità o in associazione con altre, a trattenere 
in sito una massa terrosa altrimenti destinata ad essere asportata in tempi 
più o meno brevi. A questo proposito mi pare opportuno citare uno studio 
de) H. Walter (1960), eseguito nelle regioni sud-orientali degli Stati Uniti 
ove rautore ha potuto stabilire che uno strato di suolo limo-sabbioso di 

C( .. municazione presentata al Convegno: (( L'importanza della vegetazione 
boschiva in Sardegna H. Sassari, 28 novembre 1977. 
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18 cm. di profondità con pendenza del 10% subirebbe l'erosione completa 
a seconda dei tipi di copertura nei seguenti periodi: 

foresta naturale di latifoglie 

prateria naturale 

suolo nudo 

575.000 anni 

82.150 anni 

18 anni 

Si potrebbero qui citare numerosi studi e lavori di autori Americani, 

Cecoslovacchi, Russi, Ungheresi, Giapponesi ed Italiani - in particolare il 
Susmel - i quali hanno condotto una serie di studi sui rapporti tra acqua, 

suolo e bosco, inteso quest'ultimo soprattutto come sistema forestale integrato 

suolo-soprassuolo, ma la brevità della comunicazione mi impedisce di farlo. 

Dirò soltanto che gli studi finora condotti hanno ampiamente docu­

mentato la valida azione esercitata dal bosco nell'intercettare le precipi. 

tazioni, nel condizionare l'infiltrazione dell'acqua nel suolo e nel graduarne 

la detenzione, riducendo così il deflusso superficiale la cui velocità viene 

anchessa notevolmente ridotta con conseguente maggiorazione del tempo 

di corrivazione. 

Come accennato la messe dei dati e le citazioni sarebbero tantissimi 

e da essi potrebbero trarsi - a volte - conclusioni non troppo concordanti 

su alcuni particolari. 

Conseguenza di ciò è la non uniforme metodologia di ricerca in un 

campo di studi relativamente giovane e la concomitanza di una ampia serie 

di variabili che contemporaneamente concorrono con i loro mutevoli ele­

menti a rendere ancora molto difficile un valido confronto tra esperienze 

condotte nei punti più disparati del globo. 

A chiarimento di quanto detto cito ad esempio i vari elementi che 

influiscono sulla variabile precipitazione, infatti, di essa dovranno consi· 

derarsi: l'altezza, la durata, l'intensità, la stagione o il mese in cui si verifica, 

IJintervallo intercorrente tra due precipitazioni consecutive ed infine le tem· 

perature minime e massime che hanno caratterizzato i periodi non piovosi. 

Molto maggiori sono poi gli elementi che condizionano le variabili suolo 

e vegetazione sicché ben si comprende che effettuare un confronto tra i 

risultati ottenuti dai vari ricercatori in ambienti totalmente diversi risulta 

quasi sempre molto difficile. 

Tenute presenti le diffico1tà accennate e fissati i limiti entro i quali 

condurre la ricerca ho iniziato lo studio sugli apparati radicali nel cantiere 

di rimboschimento di cui ho fatto cenno poiché esso presenta caratteristiche 
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ambientali, di suolo, di vegetazione ed orografiche più rispondenti ai fini 
proposti. 

Il comprensorio ha un'area di circa 367 Ha (molto piccolo) e ricade 
entro il bacino imbrifero del fiume Tirso la cui superficie è di 3.375 Km1

• 

Si tratta di una estensione di terreno in notevole declivio - compreso 
tra le quote 400 e 900 - inciso da una serie di valli più o meno profonde, 
percorse da corsi d'acqua stagionali, le quali si succedono a dossi non molto 
pronunciati e sovente degradanti a dolce pendio. 

Da anni questi terreni erano destinati al pascolo bovino ed ovino ed 
annualmente gli incendi avevano completato l'opera di distruzione del manto 
arboreo ed arbustivo autoctono. 

I profili del suolo risultano profondamente alterati, gli orizzonti super­
ficiali sono stati asportati quasi ovunque e nei punti particolarmente aggre­
dibili dalle precipitazioni il suolo è pressoché inesistente e ridotto alla sola 
roccia madre. 

La vegetazione arbustiva è fonnata per il 70% da cisto e per il restante 
30C;.-o da arbutus ed erica. 

I pochi esemplari arborei rimasti sono costituiti principalmente da su­
ghete, lecci e roverelle mentre alcune piante di noce, castagno e perastro, 
riducibili peraltro a qualche unità, completano ]a serie delle specie 
sopravvissu te. 

Poiché era necessario che la zona rimboschita fosse caratterizzata da 
precipitazioni di una certa importanza si è svolta preliminarmente un'inda­
gine mirante ad accertare la sussistenza delle condizioni necessarie all'avvio 
dello studio proposto. Essa si è limitata - per iI momento - all'esame dei 
dati pluviometrici di un intervallo di tempo non molto ampio (solo 20 anni) 

dal 1952 al 1971 (data di pubblicazione dell'ultimo annale idrologico). Le 
stazioni considerate sono quelle di: Osidda (per 19 anni, manca ii 1952), 

Benetutti, Bottida, Illorai, Rifornitore Tirso. 

La precipitazione media più a1ta (908 mm) compete ad Illorai sito a 
quota 503 m mentre il corrispondente valore medio più basso è registrato 
alla stazione di misura di Benetutti (616 mm) ubicato a quota 406 m. 

Circa i totali annui registrati nelle singole stazioni, si può notare che: 

I) su 99 dati, 15 sono superiori ai 1.000 mm mentre, per altri 13. si 
sono trovati valori compresi tra 900 e 1.000 mm; 

2} il massimo assoluto del periodo compete ad Illorai con ben 1.329 mm 

caduti nell'anno 1959-



Plaoimdrìa e proiezione verticalI' di un apparato rCldicale di roverella. 
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Di particolare importanza sarebbe stato, ove possibile, lo studio delle 

altezze di precipitazione di notevole intensità e con durata compresa tra 

I -7- 6 orco 
Senza dubbio tali dati avrebbero portuto a considerazioni molto più 

precise giacché le precipitazioni di breve durata ma di notevole intensità 

sono quelle che più interessano ai fini dello studio idrologico. 

Particolare di U U sìstl"ma radicale di rovt:rcl!a. 

Si può affermare che le precipitazioni totali annue della zona hanno 
un'aliena notevole ma, se si fosse potuto disporre di dari raccolti in oppor. 

tuni punti del comprensorio di rimboschimento siti ad altitudine superiore 
a quella delle stazioni di misura considerate, quasi certamente si sarebbero 
registrati dei v<llori di precipitazione moho più elevati. 

I lavori di rimboschimento, iniziati già da alcuni anni, mirano a rico· 
stituire il patrimonio forestale preesistente perciò le essenze vegetali preva· 
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lenternente impiegate sono: le sughere, i lecci e le roverelle; l'inserimento 
di qualche conifera e di alcuni castagni completa il quadro delle specie 
utilizzate. 

Le singole piante, allevate in fitocelle in apposito vivaio, sono poste a 
dimora in buche opportunamente distanziate attorno alle quali, per un 
raggio limitato alllindispensabile, il terreno è ripulito dalla vegetazione per 
evitare che essa ostacoli nella prima fase l'attecchimento ed il conseguente 
sviluppo delle giovani piantine. 

La recinzione generale del perimetro entro cui si effettua il rimboschi­
mento, il divieto di pascolo, la conservazione della vegetazione erbacea ed 
arbustiva, la lavorazione del terreno - circoscritta a piccole aiuole - sono 
gli elementi indispensabili per la ricostituzione del suolo e per il manteni­
mento in sito di quello ancora esistente e vanno perciò considerati come 
fattori positivi che concorrono al buon esito del lavoro iniziato. 

Lo studio in corso di esecuzione, come accennato, mira a rilevare ogni 
dato che possa mostrarsi utile in riferimento alle sistemazioni idraulico-fore­
stati. Il modo in cui la fitta ed intricata maglia delle radici esplora e trattiene 
volumi più o meno grandi di terra, di natura o composizione fisico-meccanica 
diversa, è stato uno dei primi elementi ad essere acquisiti. 

Essendo l'esperienza in atto e non avendo ancora potuto elaborare tutto 
il materiale finora raccolto, in questa sede posso solo riferire quanto segue: 

I) l'indagine sugli apparati radicali ha per il momento interessato solo 
a1cune specie di essenze forestali e precisamente: sughere, lecci e roverelle; 

2) tutte le piante esaminate hanno mostrato un notevole sviluppo degli 
apparati radicali; 

3) il volume di terra da esse esplorato può considerarsi generalmente 
elevato; 

4) i dati rilevati mostrano - nell'ambiente in cui si è operato - che 
sughera e roverella sono le essenze vegetali in cui l'apparato radicale risulta 
più sviluppato; 

5) le piante con età superiore ai venti anni mostrano rispetto alle loro 
simili di età compresa tra IO -;- 12 anni, notevole differenza dello sviluppo 
radicale; 

6) il volume di terra interessato dane radici delle piante studiate varia 
tra m l 

8,10, per una sughera di 25 anni, a ml 2,65 per un leccio di 20 anni 
nemtre una roverella di circa 25 anni esplora con le sue radici una massa 
terrosa dì m1 7,40. 
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Giunti a questo punto sarebbe giusto trarre delle conclusioni ma quanto 
detto in precedenza, circa l'interferenza di numerose variabili, le quali gio­
cano un ruolo importantissimo nell'esatta valutazione dei risultati, mi spinge 
a non trarre dei giudizi affrettati. Il lavoro sinora svolto e le difficoltà incon­
trate mi hanno però convinto dell'utilità della ricerca in atto e sento di poter 
chiudere la mia comunicazione con l'invito ai ricercatori di altre discipline 
ad affrontare con maggiore interesse le ricerche nel campo forestale affinché 
il dissesto idrogeologico conseguente ad ogni precipitazione che manifesti 
appena il carattere di modesta eccezionalità non venga sempre considerato 
una bizzarria del fato o un'inevitabile punizione divina. 
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